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◆Nel test di ieri 7 milioni di elettori
Conferma della disaffezione alle urne:
solo nelle città i dati sono stazionari

◆Nella capitale sfida tra Napoletano e Moffa
Polemiche per l’alto numero di certificati
non ritirati alla vigilia e rimasti negli uffici

◆Tra i Comuni, 58 sopra i 15mila abitanti
Erano sette i capoluoghi, 4 le province
Oggi lo scrutinio e i risultati

IN
PRIMO
PIANO

Votanti ancora in calo
Crollo nelle provinciali
A Roma record negativo: meno 27 per cento
ROMA Lo spoglio delle schede è atte-
so per stamani. Con il conteggio dei
voti, a partire dalle 7. Ma già ieri si po-
teva cogliere un dato evidente della
tornata elettorale che ha chiamato al-
le urne quasi sette milioni di italiani:
il calo complessivo dei votanti: -
12,5% rispetto alla precedente prova
amministrativa (65,3% contro il
77,8% ). Un calo che ha pesato, preva-
lentemente, sulle provinciali (58,4%
contro il precedente 77,1%), mentre
per le comunali l’affluenza alle urne è
rimasta stabile (77,1% contro il prece-
dente 79,1%). Particolarmente forte, il
calo a Roma che è stato del 27 per
cento: sulla base dei dati definitivi ha
votato in città il 52,1% degli aventi di-
ritto contro il 79,1% delle precedenti
provinciali. In tutto il territorio pro-
vinciale i votanti sonbo stati il 57,1 %
mentre nelle ultime elezioni provin-
ciali del 1995erano stati l’80,7%

Ed è proprio a Roma che si è giocata
la partita più grossa, con oltre tre mi-
lioni di elettori chiamati alle urne per
eleggere il consiglio e il presidente del-
la provincia. A contendersi la poltrona
di presidente a Palazzo Valentini otto
candidati, ma solo due veri duellanti:

Pasqualina Napoletano, 49 anni, euro-
deputata, appoggiata da Ds, Verdi,
Ppi, Prc, Comunisti italiani, Socialisti
(Boselli), Democratici e Riformatori
europei (un raggruppamento che
comprende Ri, Ud, liberali, repubbli-
cani e lista civica di Rutelli); dall’altra
parte, Sebastiano Moffa, 47 anni, sin-
daco di Colleferro, so-
stenuto da An, Fi, Ccd,
Socialisti (De Michelis)
Movimento dei pensio-
nati. Nella Capitale si è
polarizzato lo scontro
politico. Gianfranco Fi-
ni, forte di un consenso
storico molto radicato,
si è buttato in una cam-
pagna tutta politica al-
l’insegna della rivalsa
nei confronti del Co-
mune, della Regione e
del governo centrale (da solo ha tenu-
to quasi 40 comizi). E le polemiche
hanno accompagnato anche la gior-
nata di ieri quando la Prefettura ha
fatto sapere che quasi 126mila romani
non avevano ricevuto il certificato.
Questo ha scatenato le proteste del
Polo.

La tornata elettorale ha interessato
quattro province (oltre a Roma, Fog-
gia, Benevento, Massa Carrara) e 289
comuni. Tra questi, cinquantotto so-
pra i 15mila abitanti: è previsto il bal-
lottaggio fra quindici giorni nel caso
che nessun candidato superi il 50%
dei voti. Sette i Comuni capoluogo di

provincia: Brescia, Sondrio, Treviso,
Vicenza, Massa, Pisa e Pescara. Un ca-
so a parte, il voto per l’elezione del
sindaco di Udine, dove ieri era già bal-
lottaggio.

A Brescia si è votato per scegliere il
sindaco che raccoglierà l’eredità di Mi-
no Martinazzoli. Il duello è stato tra il

candidato sindaco del centro sinistra,
Paolo Corsini (docente universitario e
parlamentare Ds, già sindaco e vice-
sindaco a Brescia nelle ultime due le-
gislature), e quello del Polo, Giovanni
Dalla Bona (imprenditore, ex presi-
dente dell’Associazione industriale
bresciana). Ma sull’esito del voto pese-

ranno anche le scelte de-
gli elettori leghisti, rap-
presentati al primo tur-
no da un candidato di
bandiera, Cesare Galli.

Difficile fare previsioni
sull’esito del voto. E an-
che la lettura dei risultati
non sarà agevole. È lun-
ga, infatti, la lista delle
sigle che si presentano
per la prima volta alle
urne: dall’Italia dei valo-
ri di Antonio Di Pietro al

Partito dei comunisti italiani di Cos-
sutta, all’Udr di Cossiga e Mastella.
C’è il sindaco di Venezia, Massimo
Cacciari, inoltre, che ritenta la prova
con il suo Movimento del Nord-Est. E
c’è l’incognita della Lega dopo la sepa-
razione con la Liga veneta.

Lu.B.

■ MOLTE LISTE
ALL’ESORDIO
Si presentavano
per la prima volta
Italia dei valori
il Pdci di Cossutta
e l’Udr di Cossiga
Cacciari ci riprova

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

UDINE Abituato a sguazzare tra
neutroni e neutrini, Sergio Cecotti
guada da trionfatore anche il fiume
dei neutrali. Il quarantaduenne fisi-
co teorico poco leghista e molto
friulanista, appassionato più di Pa-
solini che di Bossi, più del Quebec
che della Padania, è il nuovo sinda-
co di Udine. E trionfalmente:
60.3%. Il suo avversario, Pietro
Commessatti, leader di una più che
anomala coalizione centrodestra-
Ppi, partito in vantaggio resta al pa-
lo, colpito dal pesante astensioni-
smo: ha votato il 52% degli udine-
si, contro il 69% del primo turno.

Cecotti è stato presidente leghi-
sta della Regione, alleato col Pds.
Adesso guida una «coalizione auto-
nomista»: Lega Nord, la civica «Im-
pegno per la città» e sopratutto la
lista personale «Per Cecotti», quella
che ha raggranellato più voti di tut-
te. Non si è apparentato con nessu-
no, però ha stretto un accordo poli-
tico con i Verdi, mentre il Ds, bat-
tuto al primo turno, ha deciso di

appoggiarlo comunque.
Gli è bastato per una rimonta

strepitosa: partiva dal 23.1%. Co-
munque a correre ed a vincere sul
filo di lana è abituato: primatista,
nella nazionale juniores, degli 800
metri e dei 4x400. Finalmente può
festeggiare, dopo una domenica
passata in casa a preparare una le-
zione che terrà stamattina alla
scuola superiore di fisica di Trieste.
Scherza: «L’errore di Commessatti?
Lo indicava già von Clausewitz:
partire con un piano artisticamente
elaborato, anzichè semplice. Così,
vinci solo se l’avversario el xe mo-
na».

Lo sconfitto abbozza: «Evidente-
mente ho sbagliato tutto. Beh, au-
guri a Cecotti. Ha vinto perché la
destra non è venuta a votare per
me, e la sinistra è andata a votare
per lui». Esatto. Il nuovo sindaco
replica: «Io non mi sono apparen-
tato con la sinistra. È stato Com-
messatti che l’ha indotta a votarmi,
con le sue alleanze. E lui ha perso i
voti di An, irritata per essere stata
considerata la ruota di scorta di ri-
costruzione del craxismo».

Sessantasettenne primario orto-
pedico in pensione, ex medico
sportivo dell’Udinese, «tutore» del-
le preziosissime gambe di Zico, il
professore guidava una inedita coa-
lizione di centro tra Forza Italia e
Ppi, più Liberali ed Unione Friuli,
con l’esclusione in prima battuta di
una arrabbiatissima An. Al ballot-
taggio aveva deciso l’apparenta-

mento con gli esclusi, An e Ccd,
provocando stavolta sconquassi
opposti. Infine aveva inserito nella
squadra di giunta due noti masso-
ni, difendendoli: «La massoneria
non ha mai mangiato nessuno».
Però, porta sfiga.

Insomma: abituato a sanare le
fratture, l’ortopedico stavolta le ha
prodotte. L’accordo iniziale Fi-Ppi

escludeva esplicitamente l’apparen-
tamento con An. Averlo ugualmen-
te deciso ha provocato una netta
spaccatura tra i popolari. La dire-
zione regionale ha ritenuto «tradi-
to» l’accordo, lo ha sconfessato ed
ha lasciato «libertà di voto» agli
elettori. Il Ppi cittadino invece ha
tirato dritto per la sua strada. Ades-
so il Ppi vede doppiamente fallita

la sua strategia - voleva rompere il
Polo, invece si è rotto lui e per di
più finisce all’opposizione con due
soli consiglieri - e dovrà affrontare
uno strascico post-elettorale anche
di natura disciplinare: è annuncia-
to il deferimento ai probiviri del se-
gretario cittadino Lorenzo Biasutti,
protagonista dell’accordo con Fi, e
dell’ex sindaco Claudio Mussato,

che era pronto ad accettare la cari-
ca di vicesindaco nel centro-destra
di Commessatti.

Con la vittoria di Cecotti, la
maggioranza sarà formata da 12
consiglieri della lista «personale»
del sindaco, 9 della Lega, 3 della ci-
vica. La squadra di giunta è già
pronta, e conta un nome di spicco:
alla cultura andrà lo scrittore Paolo
Maurensig. Gli altri nove assessori
sono quasi interamente tecnici,
prevalentemente di area ambienta-
lista e progressista. Uno solo è indi-
cato dalla Lega.

Il giovane fisico teorico ha pro-
gressivamente marcato le distanze
anche dal «suo» partito. In extre-
mis si è deciso a sconfessare il «giu-
ramento alla Padania» che molti lo
accusavano di aver pronunciato dal
palco di Venezia il giorno della «in-
dipendenza»: «Io non ho giurato.
Ero sul palco degli osservatori...».

Ha raccolto, Cecotti, gli appoggi
di molti sindaci di «Centocittà», da
Rutelli a Cacciari. Ed anche quello
del suo omologo triestino Riccardo
Illy, del quale ha seguito un pò la
stessa strada: stare a capo di una
coalizione ma con una propria li-
sta, una collocazione autonoma ed
una forte visibilità personale. Da
sponde politiche e geografiche op-
poste, entrambi puntano alla ripre-
sa di ruolo delle due città amiche-
nemiche. E potrebbero allearsi nei
confronti della Regione autonoma:
per dividerla o per riformarla, que-
sto si vedrà.

Udine, trionfa il «leghista atipico»
Il 60,3% dei voti al candidato anti-Polo, Cecotti
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ALDO VARANO

ROMA Calano i votanti. Vanno
giù in modo vistoso soprattutto
nelleelezioniprovincialieildato
trascina verso il basso il tasso
complessivo degli elettori. Nan-
do Pagnoncelli, direttore dell’A-
bacus, spiega: «C’è una differen-
za sostanziale tra il voto dei Co-
muni e quello delle Province. Le
Province hanno meno fascino.
Io comunque nonparlerei, inge-
nerale, di disaffezione degli ita-
liani al voto. Dobbiamo abituar-
ci. Il maggioritario di fatto deter-
mina disaffezione poiché se il
candidato non piace l’elettore
non va a votare. Questo, però,
non vuol dire che arriveremo ai
livelli degli Stati Uniti. Fin quan-
do si resta a percentuali tra il 75 e
l’80 per cento, come avviene an-
cora, sipuòdirechesiamounpo-
polodivotanti».

Del calo non si meraviglia Au-
gustoBarbera,costituzionalistae
politologo di area diessina. «Per-
ché un romano dovrebbe appas-
sionarsi alla Provincia di Roma.
Già la Costituente le stava can-
cellando e le recuperò all’ultimo
momento. E poi per i Comuni è
possibile il voto disgiunto: scegli
il sindaco di una certa parte e il

consigliere di un’altra. Alla Pro-
vincia, no». Anche Angelo Pane-
bianco, politologo ed editoriali-
sta del Corriere, ritiene che l’as-
senza del voto disgiunto abbia
un ruolo. Ma in ogni caso, argo-
menta, «il Comune viene perce-
pito dalcittadinocomeunostru-
mento a lui più vici-
no». Ma attenzione:
i giudizi sul calo dei
votantidevonoesse-
re cauti, sostiene Pa-
nebianco. «Il mag-
gioritario implica la
tendenza all’asten-
sione. Il cittadino se
nontrovailcandida-
toidealenonvaavo-
tare. Vorrei dire che
il calo è fisiologico.
Magari quello stesso
cittadino la volta successiva si re-
ca alle urne. Certo, oltre la ten-
denza conta anche la tradizione
di un certo paese. E allora biso-
gna aggiungere che i partiti oggi
nonhannopiùlacapacitàdimo-
bilitazione del consenso che una
voltaavevano soprattutto laDce

il Pci. Anche questo non è dram-
matico. Dobbiamo preoccupar-
ci, invece, quando l’astensione
anziché risultare dal meccani-
smo del voto maggioritario se-
gnala disaffezione e ostilità alla
politica».

Pesa nella crescita dell’asten-

sione la frequenza degli appun-
tamenti elettorali amministrati-
vi? E perché non si riesce a trova-
re un accordo per accorparli in
un unico turno, magari di mezza
legislatura? Dall’America Gio-
vanni Sartori, studioso di sistemi
elettorali e istituzionali, pole-

mizza: «Noi escogitiamo ogni
giorno sistemi istituzionali che
richiedonoelezioniannualiepoi
ci meravigliamo che si debba vo-
tare incontinuazione.Voteremo
ognigiorno: questa è lademenza
italiana. Per ogni problema si de-
ve rivotare. Tutte le volte che ca-

sca un governo si de-
ve rivotare, anche se i
sistemi costituziona-
li servono per farli
funzionare l’intera
legislatura». Ironizza
il professore: «Godia-
mocele le urne». E
poi: «Nessuno vuol
toccarenientediquel
che c’è. Fondamen-
talmente per autodi-
fesa dei partiti mino-
ri: non si fanno leggi

generali né altro. Sono i minori
che vogliono sopravvivere, con-
tare, durare. Abbiamo ormaiuna
dozzina di partiti rispetto ai sei
dell’era democristiana: un bel
successo». Più problematico Pa-
nebianco: «Tutti credono che
vinceranno le elezioni e che gli

avversari andranno giù. Risulta-
to: tutti vogliono lasciare questo
o quell’appuntamento elettora-
le. Insomma, c’è tanta incertez-
za, e siamo in una situazionecon
tanti diritti di veto, che è impos-
sibile modificare. Il nostro è un
classico caso in cui l’incertezza
diventa paralisi». Diversa la posi-
zione di Barbera: «È impossibile
l’accorpamento. Intanto,c’èuna
differenza tra Comuni e Provin-
ce, che durano quattro anni, e le
Regioni, che durano cinque. Ma
il problema è un altro: le sfasatu-
re sono inevitabili. La legge sui
sindaci, di cui tutti si dicono sod-
disfatti perché garantisce stabili-
tà e impedisce ribaltoni, prevede
che il Consiglio si scioglie quan-
dosfiduciailsindacooseilsinda-
co si dimette. Questo è un fatto
positivo ma sfalsa necessaria-
mente l’intero meccanismo im-
pedendoununicoturno».

È utile tenere in piedi organi
come le Province la cui funzione
viene percepita con tanta diffi-
coltà dagli elettori? «È una bella
domanda» reagisce Panebianco.

«Credo che nessuno le sciolga
perché in Italia c’è una sovrab-
bondanza di ceto politico e que-
sto implica una moltiplicazione
di posti da occupare. Il sistema si
razionalizzerebbe se si potessero
avere Regioni, Comuni, areeme-
tropolitane. Ma in Italia non sia-
mo riusciti a fare neanchequeste
perché le città medie o piccole
pretendevano diventare an-
ch’esse area metropolitana». Al-
trettantoimpietosoAugustoBar-
bera: « Un pezzo di ceto politico
non troverebbe più collocazio-
ne. Inoltre, c’è paura che se si co-
mincia a razionalizzare si possa
poi passare al resto: prefetture e
così via. E poi ai partiti la dimen-
sioneprovincialeècomoda.Sen-
za vi sarebbe un rafforzamento
delle Regioni e quindi dei comi-
tati regionali dei partiti che sono
organi in grado di contestare il
potere romano. La dimensione
provinciale, invece,ècongeniale
alle centrali dei partiti: non può
diventare tanto forte da condi-
zionarlienellostessotempocon-
dizionaicomitatiregionali».

I POLITOLOGI

«Pochi voti? La Provincia interessa solo al ceto politico»
Seggi e scuole:
«Vadano anche
nelle private»
ROMA «Parità? Allora votiamo
nellescuoleprivate».L’invito-
provocazioneerascrittosuuno
striscionechecircaduecento
studentihannoespostoierida-
vantiadunseggio(perl’elezione
delpresidentedellaProvinciadi
Roma).L’idea?Anchegli istituti
privatisubiscanoidisagidiquelli
pubblici incasodielezioni.La
manifestazione,organizzatada-
glistudentidelLiceoGinnasio
«GiulioCesare»,davantialseg-
giodellaattiguascuolamedia
«Settembrini»,intendevaprote-
starecontroi finanziamentipub-
bliciallescuoleprivateprevisti
dallaFinanziaria.Quandoèinter-
venutalapoliziaperfarrispettare
lenormecheimpogonounazona
dirispettodi200metriattornoai
seggiper impedirequalsiasitur-
bativaallevotazioni, imanife-
stantisisonodivisi:unapartesiè
ritiratasuunaaiuolaapocadi-
stanza,altri,perpocopiùdiun’o-
ra,sonorimastivicinoalseggio.

■ GIOVANNI
SARTORI
Per ogni problema
si deve rivotare
È demenza italiana.
E ormai abbiamo
dodici partiti
il doppio di prima


